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Nel Labmeeting 3 verranno illustrati i principi 
generali che regolano la gestione dei rifiuti e le 
normative correlate, per comprendere come le 
nozioni generali trovino poi applicazione anche su 
differenti tipologie di rifiuto che le aziende 
producono o gestiscono nell’ambito della loro 
attività (quali imballaggi, olii esausti, ecc.): dal 
deposito temporaneo fino all’impianto di destino, 
considerando sia la delicata fase di applicazione 
della normativa ADR, sia il profilo delle 
responsabilità a carico delle imprese. 
Nota di riservatezza
I presenti materiali sono messi a disposizione ai fini del labmeeting e costituiscono produzioni originali; laddove si faccia 
riferimento a fonti esterne queste sono state esplicitamente indicate.
Gli stessi e le informazioni fornite sono da considerarsi riservati e non possono essere riprodotti o copiati, in tutto o in 
parte, né diffusi a terzi, ferma restando la possibilità di utilizzo interno per esigenze operative connesse allo svolgimento
dell’attività di impresa.
La violazione di quanto sopra comporta l’esposizione alle relative azioni per far valere le ulteriori responsabilità connesse 
dinanzi alle competenti Autorità.
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Programma:
Sessione antimeridiana
• la corretta gestione del deposito temporaneo delle 

batterie al piombo – ZOPPELLARI 
• la norma ADR e la corretta applicazione alla gestion e 

del rifiuto “batterie al piombo” – BONFATTI 
• impianti di destino dei rifiuti – CHEMERI 

Sessione pomeridiana
• la qualifica dei fornitori (trasportatori – impianti  di 

destino) e cenni sulla gestione documentale: FIR, 
registri c/s e SISTRI – MAGNANTE 

• il sistema sanzionatorio e le responsabilità delle 
Aziende (D.Lgs. 231/01) – MIRTI
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Dott. Filippo BONFATTI
Consulente Ambientale Senior e Advisor ADR presso ECORICERCHE S.r.l. 
Membro effettivo della Electrochemical Society Inc. di Pennington, New Jersey 
e della International Society of Electrochemistry di Frauenfeld, Svizzera.
Autore per ARS edizioni dei libri “La gestione ambientale dei rifiuti” e “La 
gestione dei rifiuti chimici di laboratorio”.

Ing. Francesca CHEMERIo Tecnico (Categoria
Ingegnere chimico, Responsabile del Servizio Valutazioni e Autorizzazioni 
Ambientali del Settore Ambiente e Territorio della Provincia di Ravenna 
coordina e attua gli adempimenti, i procedimenti e le elaborazioni di carattere 
istruttorio e tecnico-amministrativo riconducibili alle procedure di VIA/screening, 
Autorizzazioni Integrate Ambientali (AIA), Autorizzazioni Uniche Ambientali 
(AUA) e autorizzazioni ambientali settoriali relative alle matrici aria, acqua, 
fanghi, rifiuti e bonifiche

Relatori
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Dott. Vito Emanuele MAGNANTE
Responsabile della Divisione Gestione Rifiuti-Ambiente in ECORICERCHE S.r.l., 
con oltre quindici anni di attività nel settore ambientale in qualità di consulente e 
responsabile tecnico in ambito di trasporto e di smaltimento di rifiuti 

Avv. Lucia MIRTI
Responsabile Settore Normativa Ambientale, svolge la propria attività presso IREN 
EMILIA SpA – Gruppo IREN SpA. Si occupa di gestione contenziosi in materia 
ambientale, supporto A.D. e Dirigenti, organizza e gestisce attività formativa in 
materia ambientale in ambito del Gruppo IREN

Ing. Paolo ZOPPELLARI
Ingegnere chimico. Consulente in materia ambientale e di sicurezza per aziende 
ed enti pubblici da oltre quindici anni, in particolare in ambito gestione rifiuti, 
aziende a rischio di incidente rilevante e produzione di energia da fonti rinnovabili, 
si occupa di VIA, AIA, Sistemi di Gestione e audit ambientali e di sicurezza e 
collaudo di impianti di trattamento e gestione rifiuti. Consulente Tecnico in ambito 
giudiziale e stragiudiziale in materia ambientale, è autore di numerose 
pubblicazioni tecnico-normative in particolare in materia di rifiuti e rischio di 
incidente rilevante, in cui svolge anche attività di formazione.

Relatori
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Labmeeting 3 – La gestione dei 
rifiuti: tra obblighi e 
responsabilità

Argomento:
La corretta gestione del 
deposito temporaneo 
delle “batterie al 
piombo”

Ing. Paolo ZOPPELLARI
Zoppellari & Associati Srl
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Ambiente

Collaudi e 
perizie

Sicurezza

Consulenza 
ad ampio 

spettro nel 
settore rifiuti

Valutazione 
Impatto 

Ambientale

Autorizzazioni 
in campo 
ambiente

Rischio 
incidente 
rilevante
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Espressione di pareri
� Classificazione dei rifiuti (D.Lgs. n. 152/06)

� Ammissibilità in discarica (D.Lgs. n. 36/03 – D.M. 27/09/2010)

� Tossico / Nocivo (D.C.I. 27/07/1984)

Ed inoltre:
� Pareri / consulenze su attribuzione CER
� Consulenza tecnica di parte ed attività peritale
� Applicabilità della norma in materia di rischio di incidente 

rilevante al settore gestione rifiuti

Fare consulenza… 
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� Infrazioni e sanzioni nel campo della 
gestione dei rifiuti

� Procedimenti penali relativi alla gestione di 
impianti di trattamento rifiuti

� Obblighi del gestore in materia di verifica 
della classificazione del rifiuto in ingresso 
all’impianto

Fare consulenza… (2)
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[…] sono da considerare assoggettabili alle norme sul
rischio di incidente rilevante gli stabilimenti in cui
sono svolte le attività di gestione di rifiuti pericolosi
con particolare attenzione, date le quantità e le
tipologie di rifiuti usualmente presenti, agli stoccaggi
provvisori, all'incenerimento ed ai trattamenti di tipo
chimico - fisico.

La “Direttiva Seveso” si applica anche ai rifiuti pericolosi, 
in Rifiuti, bollettino di informazione normativa n. 125 (1/06)

Rifiuti e rischio di incidente rilevante
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Oneri del produttore del rifiuto

� Classificazione dei rifiuti prodotti

� Gestione del deposito temporaneo

� Corretto avvio a smaltimento o recupero presso impianti autorizzati 
e mediante trasportatori autorizzati 

� Accertamento dell’avvenuto conferimento presso l’impianto di 
destinazione del rifiuto

� Redazione e tenuta della documentazione prevista (FIR, 
Registri C/S, SISTRI, …)
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La corretta classificazione

La distinzione tra rifiuti pericolosi e non pericolosi ha effetti:

� sui regimi autorizzativi ed abilitativi

� sugli obblighi di registrazione e comunicazione annuale

� sul divieto di miscelazione

� sul sistema sanzionatorio

ed inoltre

� sulle modalità di deposito temporaneo : deve essere effettuato nel 

rispetto delle norme che disciplinano il deposito delle sostanze pericolose

� sulle modalità di trasporto: i rifiuti pericolosi devono essere imballati ed  
etichettati in conformità alle norme in materia

� sulla documentazione: il formulario deve essere compilato 
precisando se il rifiuto è sottoposto alla normativa ADR/RID
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Il Deposito temporaneo 

E’ il raggruppamento dei rifiuti effettuato, prima della 
raccolta , nel luogo in cui gli stessi sono prodotti , nel 
rispetto di:

� Limiti temporali e/o quantitativi

� Caratteristiche dei rifiuti

� Norme tecniche

� Norme sulle sostanze pericolose

Il deposito temporaneo non 
deve essere autorizzato
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Case history: batterie al piombo

Possibili CER

16 06 01* batterie al piombo 

… oppure …

20 01 33* batterie e accumulatori di cui alle voci 160601, 160602 e 
160603 nonché batterie e accumulatori non suddivisi 
contenenti tali batterie 

Sono comunque rifiuti pericolosi per origine
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Tossici per 
la riproduzione 

Tossici Pericolosi per 
l’ambiente acquatico

Repr. 1A; H360Df Acute Tox. 4; H332, H302
STOT RE 2; H373

Aquatic Acute 1; H400
Aquatic Chronic 1; H410 

Il contenuto di Piombo

I cui composti sono classificati con voce generica ex Dir. 67/548 come

e sono classificati con voce generica ex Reg. 1272/08 come

Tossici per 
la riproduzione 

Nocivi Pericolosi per 
l’ambiente acquatico

Repr. Cat. 1; R61
Repr. Cat. 3; R62

Xn; R20/22 N; R50-53 

Le batterie al piombo sono pericolose 
per …
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Il contenuto di acido solforico

Classificato ex Dir. 67/548 come

ed ex Reg. 1272/08 come

Corrosivo

C; R35

Le batterie al piombo sono pericolose 
anche per …

Corrosivo per la pelle

Skin Corr. 1A; H314 
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Il Deposito temporaneo 

Quindi parliamo di:

1) Criterio temporale o quantitativo

2) Caratteristiche dei rifiuti: i POP 

3) Norme tecniche per il deposito

4) Norme sulle sostanze pericolose: regolamentazione 
CLP/GHS per classificazione/etichettatura delle sostanze 
pericolose
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Deposito temporaneo: limiti e tempistiche

I rifiuti devono essere avviati alle operazioni di recupero o di smaltimento

a) con cadenza almeno trimestrale , indipendentemente 
dalle quantità in deposito;

b) quando il quantitativo di rifiuti in deposito raggiunge i 

30 m3 di cui al massimo 
10 m3 di rifiuti pericolosi.

In ogni caso il deposito temporaneo non può avere durata 
superiore ad un anno.

Il criterio scelto deve risultare inequivocabilment e nella 
documentazione aziendale (ad es. procedure)
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Il Deposito temporaneo 

Quindi parliamo di:

1) Criterio temporale o quantitativo

2) Caratteristiche dei rifiuti: i POP 

3) Norme tecniche per il deposito

4) Norme sulle sostanze pericolose: regolamentazione 
CLP/GHS per classificazione/etichettatura delle sostanze 
pericolose
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Persistent Organic Pollutants (POPs)

Il Regolamento (CE) 850/2004 e s.m.i. attua quanto previsto dalla 
Convenzione di Stoccolma del 2004 sui POP, ossia 

sostanze organiche che rimangono intatte per molti anni e che 

risultano particolarmente bioaccumulabili, con livelli di tossicità 

non trascurabili per la salute umana e per l’ambiente

Il Regolamento è finalizzato a vietare, eliminandoli gradualmente o 
limitandone l’uso, l’immissione in commercio dei POPs ed a ridurre al 
minimo il rilascio nell’ambiente di tali sostanze, contenendo specifiche 

disposizioni sui rifiuti costituiti da POPs o da essi contaminati.
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POPs e deposito temporaneo

D. Lgs. 152/06 e s.m.i.
deposito temporaneo: il raggruppamento 
dei rifiuti effettuato, prima della raccolta, 
nel luogo in cui gli stessi sono prodotti, 
alle seguenti condizioni: 
1) i rifiuti contenenti gli inquinanti 
organici persistenti di cui al regolamento 
(CE) 850/2004, e successive 
modificazioni, devono essere depositati 
nel rispetto delle norme tecniche che 
regolano lo stoccaggio e l'imballaggio dei 
rifiuti contenenti sostanze pericolose e 
gestiti conformemente al suddetto 
regolamento …
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Il Deposito temporaneo 

Quindi parliamo di:

1) Criterio temporale o quantitativo

2) Caratteristiche dei rifiuti: i POP 

3) Norme tecniche per il deposito

4) Norme sulle sostanze pericolose: regolamentazione 
CLP/GHS per classificazione/etichettatura delle sostanze 
pericolose
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Il deposito temporaneo deve essere effettuato:
� per categorie omogenee di rifiuti;
� nel rispetto delle relative norme tecniche;
� per i rifiuti pericolosi, nel rispetto delle norme che 

disciplinano il deposito delle sostanze pericolose in essi 
contenute.

Devono essere rispettate le norme che disciplinano 
l'imballaggio e l'etichettatura delle sostanze pericolose

Deposito temporaneo: norme tecniche
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Norme tecniche

Non esiste una raccolta di norme tecniche 
esplicitamente individuate

Per lo stoccaggio di batterie al piombo possono essere
assunte quali norme tecniche:

� Buone pratiche di gestione e D.C.I. 27/07/1984

� D.Lgs. n. 188/2008 e s.m.i.

� D.M. Ambiente n. 20/2011
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Imballaggi ed etichette

� I pittogrammi di pericolo hanno la forma di un quadrato poggiante su una punta.
� I pittogrammi di pericolo sono costituiti da un simbolo nero su fondo bianco, con 

un bordo rosso sufficientemente largo da risultare chiaramente visibile.
� Ogni pittogramma di pericolo copre almeno un quindicesimo della superficie 

minima dell'etichetta. 
� La superficie minima di ogni pittogramma di pericolo non misura meno di 1 cm2.
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Il Deposito temporaneo 

Quindi parliamo di:

1) Criterio temporale o quantitativo

2) Caratteristiche dei rifiuti: i POP 

3) Norme tecniche per il deposito

4) Norme sulle sostanze pericolose: regolamentazione 
CLP/GHS per classificazione/etichettatura delle 
sostanze pericolose
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Categorie di pericolo, simboli 
ed etichette

� L’Allegato D al D.Lgs. n. 152/06 e s.m.i. indica che
“per sostanza pericolosa si intende qualsiasi sostanza che è o 
sarà classificata come pericolosa ai sensi della direttiva 
67/548/CEE e successive modifiche 

� Dal 20/01/2009 è entrato in vigore il Regolamento CE n. 
1272/2008 e s.m.i. (CLP - Classification, Labelling and Packaging 
- basato su GHS - Globally Harmonised System)

nuovo sistema di classificazione delle sostanze pericolose 
(GHS) con soppressione dell’Allegato I alla Direttiva 67/548 e 
sua trasposizione nell’Allegato VI del regolamento stesso
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Regolamento CLP

� Regolamento (CE) n. 1272/2008 (CLP): introduce il GHS 

innovando radicalmente il sistema di classificazione basato 

sulle direttive 67/548/CEE e 1999/45/CE:

1.Nuova classificazione ed etichettatura

� Classe di pericolo 

� Categoria di pericolo (numero crescente per pericolosità 

decrescente della sostanza)

2.Nuove disposizioni per etichettatura ed imballaggio

di particolari sostanze

3.Nuove indicazioni di pericolo (ex frasi di rischio) 

4.Nuovi consigli di prudenza
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Pericoli individuati dal CLP

Le tipologie di pericolo individuate si possono raggruppare 
in:
� Pericoli fisici
� Pericoli per la salute
� Pericoli per l’ambiente
� Pericoli supplementari per l’Unione Europea

Suddivisione in categorie di pericolo simile a quella della 
Direttiva, ma sono previste 4 categorie in più
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Pericoli fisici

GHS01

Esplosivi

GHS02

Infiammabili

GHS03

Comburenti

GHS04

Gas

GHS05

Corrosivo

Pericoli per

la salute                                    l’ambiente

GHS06

Tossico

GHS05

Corrosivo

GHS07 

Tossico -
irritazione

GHS08

Cancerogeno
- mutageno

GHS09

Pericoloso per 
l’ambiente

CLP: pittogrammi
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Classe e categoria 

di pericolo

Indicazione di 

pericolo

N R50 . Aquatic. Acute 1 H400 .

Aquatic. Acute 1 H400
Aquatic Chronic 1 H410

N R51-53 . Aquatic Chronic 2 H411 .

R52-53 . Aquatic Chronic 3 H412 .

R53 . Aquatic Chronic 4 H413 .

N R50-53 . .

Classificazione 

secondo la 

direttiva 

67/548/CEE

Stato fisico della 

sostanza (se 

pertinente)

Classificazione secondo il presente 

regolamento
Nota

CLP: tabelle di conversione

Non è sempre possibile una univoca conversione

Esempio per R50, R53
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Labmeeting 3 – La gestione dei 
rifiuti: tra obblighi e responsabilità

Argomento:
La norma ADR e la 
corretta applicazione 
alla gestione del rifiuto 
“batterie al piombo ”

Dr. Filippo Bonfatti
Ecoricerche S.r.l.
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Ecoricerche S.r.l. 

Via Regina Pacis 94 Sassuolo (MO)

www.ecoricerche .net

Ecoricerche opera nel settore della 
consulenza tecnica dal 1992 in un unico 
complesso comprensivo degli uffici 
tecnici e amministrativi, dei laboratori e 
delle sale corsi, ed è accreditata ISO 
9001 per lo svolgimento dei servizi 
tecnici alle aziende.

Ecoricerche è organizzata in DIVISIONI 
TECNICHE specializzate in specifici settori di 
intervento, quali:

- Ambiente

- Sicurezza

- Qualità

- Gestione Rifiuti / ADR

- Agroalimentare

- Laboratorio chimico 

- Laboratorio microbiologico

Ecoricerche S.r.l. 
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• L’Accordo in senso stretto (17 articoli ed un protocollo d’intesa)

• Art.3: «Gli allegati del presente Accordo sono parte integrante 
dell’Accordo stesso»

• Allegato A, contenente le disposizioni generali e le disposizioni
relative alle materie e oggetti pericolosi

• Allegato B, contenente le prescrizioni riguardanti i mezzi e le
operazioni di trasporto

A.D.R. - Acronimo di Accord Dangereuses Route
(European agreement concerning the international carriage of dangerous goods by 
road)

È l'accordo europeo relativo ai trasporti internazionali di merci pericolose su strada, 
firmato a Ginevra il 30 settembre 1957 e ratificato in Italia con legge 12 agosto 1962 
n. 1839. 
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- può causare danni alla persona che la manipola;

- può causare danni a terzi ed alle cose di terzi;

- può causare danni all’ambiente;

- può compromettere la sicurezza del trasporto;

� Materie prime

� Sostanze

� Prodotti

� Oggetti

� Rifiuti

Merce pericolosa per l’ADR…

contraddistinti da un livello 
effettivo di pericolosità, valutabile 

tramite analisi o tramite 
l’esperienza derivante dalla 

conoscenza del ciclo produttivo che 
ha generato la merce pericolosa

(Fonte Dr. M.Rotunno Ecoricerche S.r.l)
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Art. 12. 
Smaltimento 

«E' vietato lo smaltimento in discarica o mediante incenerimento dei rifiuti 
delle pile e degli accumulatori industriali e per veicoli, ad eccezione dei 

residui che sono stati sottoposti a trattamento o riciclaggio a norma 
dell'articolo 10, comma 1.» 

Decreto Legislativo 20 novembre 2008, n. 188
"Attuazione della direttiva 2006/66/CE concernente pile, 
accumulatori e relativi rifiuti e che abroga la dir ettiva 
91/157/CEE"

pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 283 del 3 dicembre 2008 – S.O. 
n. 268
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Il Decreto 35/2010
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Altre norme
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Altre norme

� D.Lgs. n.152/2006 e smi: “In attesa delle specifiche 
norme regolamentari e tecniche in materia di trasporto dei 
rifiuti, di cui all'articolo 195, comma 2, lettera 1), e fermo 
restando quanto previsto dall’articolo 188-ter e dal 
decreto legislativo 24 giugno 2003, n. 182 in materia di 
rifiuti prodotti dalle navi e residui di carico, i rifiuti sono 
assimilati alle merci per quanto concerne il regime 
normativo in materia di trasporti via mare e la disciplina 
delle operazioni di carico, scarico, trasbordo, deposito e 
maneggio in aree portuali. In particolare i rifiuti pericolosi 
sono assimilati alle merci pericolose.”
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Attori



www.ravenna2014.it

42

Attori
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Principali obblighi

SPEDITORE

TRASPORTATORE

DESTINATARIO

• verifica ammissibilità su strada
• classificazione delle materie
• imballaggio, riempimento
• marcatura, etichettatura
• documentazione, informazioni
• carico e carico in comune

• idoneità del mezzo ed equipaggiamento
• abilitazione del conducente
• istruzione scritta
• verifica informazioni speditore
• eventuale carico e carico in comune
• segnalazione del mezzo (pannelli ed etichette)

• verifica correttezza spedizione
• rimozione segnalazione
• scarico, pulizia e decontaminazione mezzo 
(ove previsto)
•NON DIFFERISCE la merce a meno di motivi 
particolari
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Classi di pericolo
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Classificazione delle materie

SPEDITORE
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Pericolo ADR degli accumulatori al 
Piombo

CORROSIVO !!! 

CLASSE 8 - ADR

ALTRI PERICOLI NO ADR
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Classe 8 materie corrosive 
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Gradi di pericolo

Pericolo
Gruppo di imballaggio I

Gruppo di imballaggio II

Gruppo di imballaggio III

GLI ACCUMULATORI NON HANNO UN GRUPPO DI IMBALLAGGIO MA 
SI CONFORMANO, A LIVELLO GESTIONALE, AL III GRUPPO
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Le persone impiegate presso gli operatori ADR, il cui campo d’attività comprende il

trasporto di merci pericolose, devono avere una formazione rispondente alle esigenze

che le loro attività e responsabilità comportano durante il trasporto di merci pericolose. I 

dipendenti devono essere addestrati conformemente a quanto prescritto dall’ADR prima di 

assumere delle responsabilità e devono svolgere funzioni, per le quali la formazione

richiesta non è ancora stata fornita, solamente sotto la supervisione di una persona 

addestrata.

La formazione deve essere periodicamente integrata con corsi di aggiornamento
per tenere conto dei cambiamenti nelle regolamentazioni

Delle registrazioni della formazione ricevuta devono essere conservate dal datore di 

lavoro e rese disponibili al dipendente o all’autorità competente su richiesta. Le 

registrazioni della formazione devono essere verificate all’atto di una nuova assunzione.

FORMAZIONE ADR OBBLIGATORIA

(Fonte Dr. M.Rotunno Ecoricerche S.r.l)
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Certificato del conducente
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Istruzione scritta ADR
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ADR e Rifiuti
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Definizione di rifiuto

� Art 183, comma 1
a) “rifiuto”: qualsiasi sostanza od oggetto di cui il detentore si disfi o abbia 

l’intenzione o abbia l'obbligo di disfarsi;
b) "rifiuto pericoloso": rifiuto che presenta una o più caratteristiche di cui 

all'allegato I della parte quarta del presente decreto;
� Art. 184
4. Sono rifiuti pericolosi quelli che recano le caratteristiche di cui all'allegato I 

della parte quarta del presente decreto.

Codice dell’ambiente

ADR
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Criticità
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Formulario rifiuti – D.D.T. ADR 

Documento di trasporto ADR

D.M. 145 del 1 aprile 1998:
Formulario identificativo del rifiuto

art. 3 c. 1: “fatta salva la 
documentazione relativa al 

trasporto di merci pericolose”

ADR:

5.4.1.4.2: “Le informazioni sui pericoli 
presentati dalle merci da trasportare … 

possono essere incorporate o combinate ad 
un documento di trasporto o ad un 

documento di uso corrente relativo alle merci”

SISTRI – D.D.T. ADR ADR:

5.4.1.4.2: …

La presentazione delle informazioni sul 
documento (o l’ordine di trasmissione dei dati 
corrispondenti mediante l’utilizzazione di tecniche 
fondate sul trattamento elettronico dei dati (EDP) o 
lo scambio di dati informatici (EDI)) deve essere 
conforme alle indicazioni del 5.4.1.1.1.”

SISTRI
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Check list controlli ADR
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GLI ACCUMULATORI ESAUSTI -
approfondimento
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1. Acido solforico contenuto negli accumulatori (co rrosivo)

2. Piombo degli elettrodi (nocivo o tossico, perico lo 
ambientale)

Pericoli
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(Fonte ADR 2013) ARS Edizioni informatiche
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Contenitori per accumulatori
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ETICHETTE e PITTOGRAMMI

NUOVO

ESAUSTO
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Deroga accordo M222
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Disposizione speciale n.295

� Non è necessario che ogni accumulatore sia marcato ed etichettato 
individualmente, se il pallet reca marchi ed etichette appropriati.



www.ravenna2014.it

64

Disposizione speciale n.598

I seguenti oggetti non sono sottoposti alle disposizioni dell’ADR.
(a) Gli accumulatori nuovi, quando:
- siano sistemati in modo tale che non possano scivolare, cadere o danneggiarsi;
- siano muniti di mezzi di presa, salvo il caso d’impilamento, per esempio su pallet;
- non presentino esteriormente alcuna traccia pericolosa d’alcali o acidi;
- siano protetti contro i cortocircuiti.

(b) Gli accumulatori usati, quando:
- non presentino danneggiamenti dei loro contenitori;
- siano sistemati in modo tale che non possano perdere, scivolare, cadere o 
danneggiarsi, per esempio impilati su pallet;
- gli oggetti non presentino esteriormente nessuna traccia pericolosa d’alcali o acidi;
- siano protetti contro i cortocircuiti.
Per “accumulatori usati” s’intendono accumulatori trasportati in vista di un loro 
riciclaggio al termine del periodo di normale utilizzo.
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Trasporto in colli

Segnalazione dei mezzi

Trasporto alla rinfusa*
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*Trasporto alla rinfusa (secondo DS VV14)

(Fonte ADR 2013) ARS Edizioni informatiche
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Occorre indicare sul Occorre indicare sul Occorre indicare sul Occorre indicare sul ddtddtddtddt////firfirfirfir::::

---- n.ONUn.ONUn.ONUn.ONU

---- designazionedesignazionedesignazionedesignazione

---- classificazioneclassificazioneclassificazioneclassificazione

---- quantitàquantitàquantitàquantità

---- numero e descrizione dei collinumero e descrizione dei collinumero e descrizione dei collinumero e descrizione dei colli

---- tutti gli altri dato previsti dalla normativa ambientaletutti gli altri dato previsti dalla normativa ambientaletutti gli altri dato previsti dalla normativa ambientaletutti gli altri dato previsti dalla normativa ambientale

UN 2794 ACCUMULATORI elettrici RIEMPITI UN 2794 ACCUMULATORI elettrici RIEMPITI UN 2794 ACCUMULATORI elettrici RIEMPITI UN 2794 ACCUMULATORI elettrici RIEMPITI 
DI DI DI DI ELETTROLITA ELETTROLITA ELETTROLITA ELETTROLITA LIQUIDO ACIDO, 8 (ELIQUIDO ACIDO, 8 (ELIQUIDO ACIDO, 8 (ELIQUIDO ACIDO, 8 (E))))

Se non si applica l’M222, aggiungere 
«pericoloso per l’ambiente»
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Riassumendo

CER Frase H Classificazio
ne ADR

Etichetta

16.06.01* H4, H5, H6, H8, 
H14

UN 2794
Classe 8
GI non applicabile
(assimilato al III)

20.01.33*
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Obbligo di nomina di un Consulente ADR abilitato per le aziende 
che effettuano carico, scarico e trasporto di merci pericolose

Consulente ADR abilitato

Decreto Legislativo 27 gennaio 2010, n. 35

“Attuazione della direttiva 2008/68/CE, relativa al 
trasporto interno di merci pericolose”

Art. 12 – Sanzioni relative al consulente alla sicurezza

Il legale rappresentante dell'impresa che non ottempera alla nomina del 
consulente ADR abilitato e' punito con

sanzione amministrativa pecuniaria fino a 36.000 euro
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CONCLUSIONI

• ADR: disciplina tecnica trasversale e complementare a diverse normative:

- Sicurezza sul lavoro (D.Lgs. 81/08)

- Sostanze e preparati pericolosi (Reach, CLP, schede di sicurezza,…)

- Gestione rifiuti (D.Lgs. 152/06; Regolamento CE 1013/0 6)

• Tutti gli addetti coinvolti devono essere obbligato riamente formati.  La 
formazione obbligatoria deve essere registrata e aggiornata periodicamente

• “Trasporto ADR” ≠≠≠≠ “riguarda solo il trasportatore” : Obblighi per tutti i soggetti 
coinvolti nella filiera della movimentazione (dallo  “speditore” al “destinatario”)
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• Correlazione Normativa ADR – Normativa Rifiuti particolarmente problematica: 
oggettiva difficoltà in termini di classificazione ai f ini del trasporto su strada

• Salvo limitati casi di esenzione, obbligo del “Consulente ADR” abilitato

• Necessità di P.O. – I.d.L. ADR ed integrazione in Sistemi di Gestione Aziendale
(ISO 14001, OHSAS 18001, Modello Organizzativo 231, …)



www.ravenna2014.it

74

Contatti

Dr. Filippo Bonfatti

Ecoricerche S.r.l.

Via Regina Pacis, 94

41049 Sassuolo (MO)

f.bonfatti@ecoricerche.net



www.ravenna2014.it

75

Labmeeting 3 – La gestione dei 
rifiuti: tra obblighi e 
responsabilità

Argomento:
Gli impianti di destino 
dei rifiuti”

Ing. Francesca CHEMERI
Provincia di RAVENNA
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Labmeeting 3
La gestione dei rifiuti: tra 
obblighi e responsabilità

Argomento:
La qualifica dei fornitori 
(trasportatori – impianti di 
destino – intermediari) e 
cenni sula gestione 
documentale

Dott. V.E. MAGNANTE
Ecoricerche Srl
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Ecoricerche S.r.l. 

Via Regina Pacis 94 Sassuolo (MO)

www.ecoricerche .net

Ecoricerche opera nel settore della 
consulenza tecnica dal 1992 in un unico 
complesso comprensivo degli uffici 
tecnici e amministrativi, dei laboratori e 
delle sale corsi, ed è accreditata ISO 
9001 per lo svolgimento dei servizi 
tecnici alle aziende.

Ecoricerche è organizzata in DIVISIONI 
TECNICHE specializzate in specifici settori di 
intervento, quali:

- Ambiente

- Sicurezza

- Qualità

- Gestione Rifiuti / ADR

- Agroalimentare

- Laboratorio chimico 

- Laboratorio microbiologico

Ecoricerche S.r.l. 
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Concetto di CORRESPONSABILITA’

La responsabilità dei soggetti che 
intervengono nella gestione dei rifiuti, si 
estende anche a quella dei soggetti che 
gestiscono tali rifiuti prima o dopo il 
proprio intervento
(art. 178 del D.Lgs. 152/2006).

I soggetti coinvolti nella 
gestione dei rifiuti

PRODUTTORE

DETENTORE

TRASPORTATORE DESTINATARIO INTERMEDIARIO
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Fasi di 
GESTIONE

Tempo

La GESTIONE dei RIFIUTI
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• RACCOLTA e TRASPORTO

• RECUPERO

• SMALTIMENTO

• INTERMEDIAZIONE

Tutte le attività di gestione dei rifiuti prodotti da terzi, DEVONO 
essere autorizzate (D.Lgs. 152/06 parte IV Capo IV).

Attività di gestione

Il produttore che consegni a terzi i propri rifiuti per lo smaltimento, ha l'obbligo 
di controllare che si tratti di soggetto autorizzato, altrimenti risponde del reato 
in concorso con il terzo.
La corretta gestione dei rifiuti, infatti, grava su tutti i soggetti coinvolti nella 
produzione, distribuzione, utilizzo, consumo dei beni dai quali derivano i rifiuti, e 
tale "coinvolgimento " trova puntuale specificazione nell'articolo 188, Dlgs
152/2006.
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Il trasporto dei rifiuti

Art. 212 comma 5 (durata 05 anni)
trasporto di rifiuti propri e di terzi 

• CER in funzione delle caratteristiche dei 
mezzi
• Tipologia/Quantità  di rifiuti in funzione 
della categoria/classe di iscrizione

Art. 212 comma 8 (durata 10 anni)
trasporto di propri rifiuti

• CER in funzione dell’ATECO
• Quantità di rifiuti non pericolosi: 
illimitata 
• Quantità di rifiuti pericolosi: max 30 
Kg/litri al giorno 



www.ravenna2014.it

83

Il modello del provvedimento di iscrizione è stato unificato su tutto il 
territorio nazionale, grazie all’introduzione di un unico software che 
gestisce un unico db di tutte le aziende iscritte all’Albo. 

La pubblicazione però non
sostituisce i provvedimenti, le visure, 
gli elenchi, e i certificati rilasciati ai 
sensi degli articoli 6, comma 2 e 21 

del citato D.M. 406/1998

Ciò ha consentito anche la 
pubblicazione on-line dell’elenco 
degli iscritti riportante le singole 
iscrizioni e permettendo la 
possibilità di effettuare ricerche e 
verifiche anche sulle singole 
targhe dei mezzi autorizzati.

www.albogestoririfiuti.it
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Tutta la disciplina è legata a specifiche autorizza zioni rilasciate dagli 
enti competenti per territorio (Regione/Provincia) ove è ubicato 
l’impianto di destino .

Art. 183 comma 1 lettera t) "recupero": qualsiasi operazione il cui 
principale risultato sia di permettere ai rifiuti di svolgere un ruolo utile, 
sostituendo altri materiali che sarebbero stati altrimenti utilizzati per 
assolvere una particolare funzione o di prepararli ad assolvere tale funzione, 
all'interno dell'impianto o nell'economia in generale. 

L'allegato C della Parte IV del presente decreto riporta un elenco non 
esaustivo di operazioni di recupero.

Art. 183 comma 1 lettera z) "smaltimento": qualsiasi operazione 
diversa dal recupero anche quando l'operazione ha come conseguenza 
secondaria il recupero di sostanze o di energia. 

L'allegato B alla Parte IV del presente decreto riporta un elenco non 
esaustivo delle operazioni di smaltimento

Impianti di destino
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Comunicazione 
procedura 

semplificata

Autorizzazione integrata 
ambientale (AIA)

Art. 208 

Altri riferimenti: 

art. 209, 210, 211

DURATA: 10 
anni

Art. 216 se 
non ci sono 
altre matrici 
ambientali 
interessate

Art. 213

(prima D.Lgs. 59/05 ora 
abrogato dal D.Lgs. 128/10)

DURATA: 5 anni

6 anni se sito ISO 14001

8 anni se sito EMAS

Attenzione alle nuove 
scadenze del D.Lgs. 46/14

Autorizzazioni impianti

Autorizzazione 
ordinaria

Art. 216 + altri 
provvedimenti 
autorizzativi

Autorizzazione 
unica ambientale 

(AUA)

DURATA: 5 anni

DURATA: 15 anni
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Intermediario

Definizione art. 183 comma 1 lettera l)

«intermediario»: qualsiasi impresa che dispone il recupero o lo smaltimento 

dei rifiuti per conto di terzi, compresi gli intermediari che non acquisiscono 

la materiale disponibilità dei rifiuti.

Requisiti: 
• Essere un’impresa

• Avere un mandato per disporre un’alienazione di 

rifiuti conto terzi

• Obbligo di iscrizione all’Albo Gestori Ambientali 

(categoria 8) per l’intermediazione di rifiuti 

pericolosi e/o rifiuti non pericolosi

• Obbligo di iscrizione al SISTRI (per RP)
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La Gestione dei Rifiuti prevede a carico delle impr ese obblighi 
documentali quali:

Cenni sulla Documentazione

• Il MUD

(art. 189 Modello Unico di 
Dichiarazione Legge n ° 70/94)

• Il registro di carico/scarico 
dei rifiuti

(art. 190 - D.M. n ° 148/98)

• Il formulario per il trasporto 
dei rifiuti

(art. 193 - D.M. n ° 145/98)
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CATASTO DEI RIFIUTI  (MUD)
Art. 189 comma 3 D.Lgs. 152/06

Il Modello Unico di 
Dichiarazione ambientale è 
articolato in Comunicazioni
che devono essere
presentate dai soggetti tenuti
all’adempimento entro il 30 
aprile 2014

DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI 
MINISTRI 12 dicembre 2013
Approvazione del modello unico di dichiarazione ambientale per 
l'anno 2014. (GU Serie Generale n.302 del 27-12-2013 - Suppl. 
Ordinario n. 89)
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Il Modello Unico di Dichiarazione ambientale
è articolato in:

1. Comunicazione Rifiuti speciali
• Chiunque effettua a titolo professionale attività di raccolta e trasporto di 
rifiuti;
• Commercianti ed intermediari di rifiuti senza detenzione;
• Imprese ed enti che effettuano operazioni di recupero e smaltimento dei
rifiuti;
• Imprese ed enti produttori iniziali di rifiuti pericolosi ;
• Imprese agricole che producono rifiuti pericolosi con un volume di affari
annuo superiore a Euro 8.000,00 ;
• Imprese ed enti produttori che hanno più di dieci dipendenti e sono
produttori iniziali di rifiuti non pericolosi derivanti da lavorazioni industriali, da 
lavorazioni artigianali e da attività di recupero e smaltimento di rifiuti, fanghi
prodotti dalla potabilizzazione e da altri trattamenti delle acque e dalla
depurazione delle acque reflue e da abbattimento dei fumi (così come previsto
dall'articolo 184 comma 3 lettere c), d) e g)).
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2. Comunicazione Veicoli Fuori Uso
• Soggetti che effettuano le attività di trattamento dei veicoli fuori uso e dei
relativi componenti e materiali.

3. Comunicazione Imballaggi
• CONAI o altri soggetti di cui all'articolo 221, comma 3, lettere a) e c).

4. Comunicazione Rifiuti da apparecchiature elettriche e d elettroniche
• soggetti coinvolti nel ciclo di gestione dei RAEE rientranti nel campo di 
applicazione del D.Lgs. 151/2005.

5. Comunicazione Rifiuti Urbani, Assimilati e raccolti i n convenzione
• soggetti istituzionali responsabili del servizio di gestione integrata dei rifiuti
urbani e assimilati .

6. Comunicazione Produttori di Apparecchiature Elettric he ed
Elettroniche
• produttori di apparecchiature elettriche ed elettroniche iscritti al Registro
Nazionale e Sistemi Collettivi di Finanziamento.
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I formulari devono essere redatti in 
quadruplice copia (emesso 
indifferentemente dal produttore/ 
detentore del rifiuto o dal 
trasportatore dei rifiuti), compilato, 
datato e firmato dal detentore del 
rifiuto e controfirmato dal 
trasportatore al momento 
dell’inizio del trasporto.

Gestione del FIR

La prima copia compilata dal 
produttore/trasportatore fino al punto 10, 
firmata da entrambi resta al produttore….

… il carico parte
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Il carico giunge a destino …  (compilazione del punto 11 a cura del 
destinatario); la seconda copia resta all’impianto

La terza copia rimane al trasportatore con la quarta …...

La quarta copia torna al 
produttore a cura del 

trasportatore entro tre mesi
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PERCHE’ è fondamentale che la IV copia del 
formulario, controfirmata e datata in arrivo dal 
destinatario, venga restituita dal trasportatore al  
detentore entro tre mesi?

Cosa prevede il comma 3 
dell’art. 188 D.Lgs. 152/06 
«Oneri dei produttori e dei 
detentori»?
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a) in caso di conferimento dei rifiuti al servizio pubblico di 
raccolta; 
b) in caso di conferimento dei rifiuti a soggetti autorizzati alle 
attività di recupero o di smaltimento, a condizione che il 
detentore abbia ricevuto il formulario di cui all'articolo 193 
controfirmato e datato in arrivo dal destinatario entro tre mesi 
dalla data di conferimento dei rifiuti al trasportatore, ovvero alla 
scadenza del predetto termine abbia provveduto a dare 
comunicazione alla Provincia della mancata ricezione del 
formulario.

Commento al comma 3 dell’art. 188 
D.Lgs. 152/06 «Oneri dei produttori e 
dei detentori»
Comma 3. La responsabilità del detentore per il corretto rec upero o 
smaltimento dei rifiuti è esclusa:

Per le spedizioni transfrontaliere di rifiuti tale termine è elevato a sei mesi e la 
comunicazione è effettuata alla Regione. 
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Registro di carico/scarico: modello A 

(D.M. 148 del 01 aprile 1998)
modello unico per produttori, detentori, trasportatori, gestori di impianti, sia 
intermedi che finali, nonché per intermediari e commercianti con deposito (deve 
esserne specificata la relativa destinazione finale e può essere usato per 
produzione, trasporto e detenzione a patto che le tre attività vengano segnate 

sul frontespizio)

Per i produttori le annotazioni devono essere 
effettuate (art. 190 c. 1):

almeno entro dieci giorni lavorativi dalla produzione del r ifiuto e dallo
scarico del medesimo.

I registri integrati con i formulari di cui all'articolo 193 relativi al
trasporto dei rifiuti sono conservati per cinque anni dalla data dell'ultima
registrazione, ad eccezione dei registri relativi alle ope razioni di
smaltimento dei rifiuti in discarica, che devono essere con servati a
tempo indeterminato ed al termine dell'attività devono ess ere consegnati
all'autorità che ha rilasciato l'autorizzazione (art. 190 c. 3).
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Riferimento normativo: Art. 258, comma 4, D.Lgs. 15 2/2006

Mancanza del formulario 
nell’effettuazione del

trasporto da parte di enti o imprese 
o recante dati incompleti o inesatti

Sanzione amministrativa 
pecuniaria da 1.600 a 9.300 €

Rifiuti non 
pericolosi

Rifiuti 
pericolosi

Reclusione fino a due 
anni (art. 483 c.p.)

Sanzioni relative al FIR (fino al 31 dicembre 2014)
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Riferimento normativo: Art. 258 comma 2 D.Lgs. 152/ 2006

Omessa o incompleta tenuta 
del registro carico/scarico da 

parte di produttori di rifiuti 
pericolosi

Sanzione amministrativa 
pecuniaria da 15.500 a 93.000 €

Omessa o incompleta tenuta 
del registro carico/scarico da 

parte di produttori di rifiuti 
NON pericolosi

Sanzione amministrativa 
pecuniaria da 2.600 a 15.500 €

Sanzioni relative al REGISTRO C/S (fino al 31 dicem bre  2014)

Comma 3: nel caso in cui l’impresa occupi un numero  di 
unità lavorative inferiore a 15 si applica una sanzione 

amministrativa pecuniaria da 1.040,00 a 6.600,00 € per i rifiuti 
non pericolosi e da 2.070 a 12.400 € per i pericolosi …...
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Riferimento normativo: Art. 258, comma 1, D.Lgs. 15 2/2006

Ritardo della dichiarazione MUD 
entro il 60 °°°° giorno

dalla scadenza stabilita dalla 
L. 70/94

Omissione, incompletezza o 
inesattezza della 

dichiarazione MUD 

Sanzione amministrativa 
pecuniaria da 26 a 160 €

Sanzione amministrativa 
pecuniaria da 2.600 a 15.500 €

Comma 5: se le indicazioni sono formalmente incomplete o inesatte, ma i dati (nella 
comunicazione al catasto, nei registri di carico e scarico, nei FIR e nelle altre scritture 

contabili) consentono di ricostruire le informazioni dovute: sanzione amministrativa 
pecuniaria da € 260,00 a € 1.550,00.

Sanzioni relative al MUD (fino al 31 dicembre 2014)
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Il SISTRI

Il SISTRI (SIStema informatico di controllo della Tracciabilità dei 

RIfiuti): un sistema che ha come obiettivo la tracciabilit à dei rifiuti 

mediante un sistema informativo

Per superare i “limiti” di un 
sistema di tracciabilità 
cartaceo (FIR-registri-MUD) e 
per avere traccia della 
movimentazione dei rifiuti sul 
territorio nazionale è stato 
introdotto in Italia il SISTRI…
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La norma SISTRI

Decreto 18 febbraio 2011 n °°°° 52

(GU 26.04.2011 - S.O. n. 85) 

Regolamento recante istituzione del 
sistema di controllo della tracciabilità dei 
rifiuti ai sensi dell’art. 189 D.Lgs.
152/2006 in vigore dal 11.05.2011 e 
recentemente modificata e integrata

COSA MANCA?....
…. L’AFFIDABILITA’?
QUALI GLI SCENARI FUTURI?....  
………….E le SANZIONI?
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Procedure di verifica dei
dati delle imprese:

30 aprile 2013 - 30 settembre 2013 

Operatività del SISTRI dal 

01 ottobre 2013

Sintesi delle nuove scadenze

Gestori di rifiuti 
speciali pericolosi e 

nuovi produttori

Produttori (iniziali) 
di rifiuti speciali 

pericolosi

Tutte le imprese possono comunque sempre 
aderire su base volontaria dal 01 ottobre 2013

Procedure di verifica dei 
dati delle imprese:

30 settembre 2013 - 28 febbraio 2014

Operatività del SISTRI dal 

03 marzo 2014
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Sono procedure da effettuare con token usb
(GESTIONE AZIENDE) o direttamente con il call 
center SISTRI

L’allineamento del sistema 
e le iscrizioni

Gli enti e le imprese già iscritti al SISTRI devono 
procedere alla verifica dell'attualità dei dati e delle 
informazioni trasmesse, e all'eventuale aggiornamento e 
riallineamento degli stessi.
ATTENZIONE: le prime iscrizioni sono del 2010
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Contributi SISTRI

Il decreto 126/2014 per l’anno 2014 prevede che i 
soggetti tenuti ad aderire al SISTRI devono effettu are il 
pagamento del contributo annuale ENTRO il 30 
GIUGNO 2014 e comunicare l’avvenuto pagamento 
esclusivamente con l’accesso all’area “GESTIONE 
AZIENDE”

Si ritiene che i soggetti tenuti al pagamento 
siano SOLO i soggetti OBBLIGATI e non i 
soggetti ancora ISCRITTI al SISTRI ma non 
obbligati all’utilizzo del sistema
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Labmeeting 3
La gestione dei rifiuti: tra 
obblighi e responsabilità

Argomento:
Il sistema sanzionatorio e  la 
responsabilità delle aziende:
• D.Lgs. 231/2001
• Le responsabilità e i reati 
• I modelli organizzativi
• Giurisprudenza

Avv. Lucia MIRTI
Area Legale Tematiche Ambientali -
Gruppo IREN 
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GLI ARGOMENTI TRATTATI

Il Dlgs 121/2011 ed il Dlgs 231/01

Le responsabilità e i reati 

I modelli organizzativi in azienda

Giurisprudenza
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GESTIONE RIFIUTI

EVOLUZIONE NORMATIVA

� Dir. 75/442/CEE

� DPR 915/82

� D. Lgs 22/97

� Dir. 2006/12/CE

� PARTE IV DEL D. Lgs 152/06

� Dir. 2008/98/Ce

� D. Lvo. 205/10
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RESPONSABILITA’ 

� Un principio generale desunto dalla normativa 
comunitaria è quello in base al quale tutti i soggetti 
coinvolti nella gestione dei rifiuti rispondono
solidalmente del corretto smaltimento (Cass. 7461/08)

� Un soggetto che affida i propri rifiuti ad altre persone per 
lo smaltimento è gravato dall’obbligo di accertarsi che le 
stesse siano affidabili, munite delle necessarie 
autorizzazioni e competenze per l’espletamento 
dell’incarico. (Cass. 6101/08)



www.ravenna2014.it

112

DLGS 152/06 

ART. 178: PRINCIPI
CO – RESPONSABILITA ’

� 1. La gestione dei rifiuti è effettuata conformemente ai
principi di precauzione, di prevenzione, di sostenibilità, di
proporzionalità, di responsabilizzazione e di
cooperazione di tutti i soggetti coinvolti nella
produzione, nella distribuzione, nell'utilizzo e nel
consumo di beni da cui originano i rifiuti, nonché del
principio chi inquina paga. A tal fine la gestione dei rifiuti
è effettuata secondo criteri di efficacia, efficienza,
economicità, trasparenza, fattibilità tecnica ed
economica, nonché nel rispetto delle norme vigenti in
materia di partecipazione e di accesso alle informazioni
ambientali.”
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DLGS 152/06

ART.178 bis: resp. estesa del produttore (del prodotto)

� Al fine di rafforzare la prevenzione e facilitare l’utilizzo efficiente
delle risorse durante l’intero ciclo di vita, comprese le fasi di riutilizzo,

riciclaggio e recupero dei rifiuti, …possono essere adottati…con
DM Ambiente…le modalità e i criteri di introduzione della
responsabilità estesa del produttore del prodotto

� La responsabilità estesa del produttore del prodotto è applicabile
fatta salva la responsabilità della gestione dei rifiuti di cui
all’articolo 188, comma 1, e fatta salva la legislazione esistente
concernente flussi di rifiuti e prodotti specifici.

� I DM possono prevedere altresì che i costi della gestione dei rifiuti
siano sostenuti parzialmente o interamente dal produttore del
prodotto causa dei rifiuti..”

� (di derivazione comunitaria)
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GLI ILLECITI

� ILLECITI PENALI

� ILLECITI AMMINISTRATIVI
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LEGGE APPLICABILE

� L. 689/1981 - Legge di depenalizzazione

� Legge speciale in materia: d.lgs. 152/2006 
Testo Unico Ambientale

� Dlgs 231/01 (dal 2011)
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RESPONSABILITA’
Penali
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Quali responsabilità?
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TUTELA PENALE
DELL'AMBIENTE
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TUTELA PENALE DELL'AMBIENTE

Direttiva 2008/99/CE (entrata in vigore il 26
dicembre 2008 – pubblicata in GUUE L 328 del
6.12.08: ) – «TUTELA PENALE
DELL’AMBIENTE»

Recepita con D.Lgs. 7-7-2011 n. 121
(pubblicato in G.U. 1.8.11 n° 177) vigente dal
16 Agosto 2011.
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TUTELA PENALE DELL'AMBIENTE
Direttiva 2008/99/CE

� Definizione di “illecito”

� Favoreggiamento e istigazione

� Sanzioni

� Responsabilità persone giuridiche
� Attuazione ed entrata in vigore

� Elenco della normativa comunitaria
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TUTELA PENALE DELL'AMBIENTE
Direttiva 2008/99/CE – Art. 5 - SANZIONI

Gli Stati membri adottano le misure necessarie
per assicurare che i reati di cui agli articoli 3 e 4
siano puniti con sanzioni penali efficaci ,
proporzionate e dissuasive .
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TUTELA PENALE DELL'AMBIENTE
Direttiva 2008/99/CE – Art. 6 - Responsabilità person e giuridiche

1. Gli Stati membri provvedono affinché le persone
giuridiche possano essere dichiarate responsabili dei
reati di cui agli articoli 3 e 4 quando siano stati
commessi a loro vantaggio da qualsiasi soggetto che
detenga una posizione preminente in seno alla persona
giuridica , individualmente o in quanto parte di un organo
della persona giuridica, in virtù:
a) del potere di rappresentanza della persona giuridica;
b) del potere di prendere decisioni per conto della persona
giuridica; o
c) del potere di esercitare un controllo in seno alla persona
giuridica…



www.ravenna2014.it

123

Legge comunitaria 2009 (L. 96/10). Art. 19

Il Governo è delegato ad adottare, entro il termine
di nove mesi dalla data di entrata in vigore della
presente legge, uno o più decreti legislativi al fine
di recepire le disposizioni della direttiva
2008/99/CE…
2. I decreti legislativi di cui al comma 1 sono
adottati su proposta del Ministro dell’ambiente …
secondo i princìpi e criteri direttivi generali di cui
all’articolo 2, nonché secondo i seguenti princìpi e
criteri direttivi specifici, realizzando il necessario
coordinamento con le altre disposizioni vigenti:
a) introdurre tra i reati di cui alla sezione III del
capo I del decreto legislativo 8 giugno 2001, n.
231, e successive modificazioni, le fattispecie
criminose indicate nelle direttive di cui al
comma 1;
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Legge comunitaria 2009 (L. 96/10). Art. 19

b) prevedere, nei confronti degli enti nell’interesse o a
vantaggio dei quali è stato commesso uno dei reati di cui
alla lettera a), adeguate e proporzionate sanzioni
amministrative pecuniarie , di confisca, di pubblicazione
della sentenza ed eventualmente anche interdittive ,
nell’osservanza dei princìpi di omogeneità ed equivalenza
rispetto alle sanzioni già previste per fattispecie simili , e
comunque nei limiti massimi previsti dagli articoli 12 e 13
del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, e 49
successive modificazioni.
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D.Lgs 07 luglio 2011, n. 121
(vigente dal 16.8.11)

Attuazione della direttiva 2008/99/CE sulla tutela penale dell'ambiente, 
nonché della direttiva 2009/123/CE che modifica la direttiva 
2005/35/CE relativa all'inquinamento provocato dalle navi e 
all'introduzione di sanzioni per violazioni

� recepisce la Direttiva 2008/99/CE (tutela penale dell’ambiente) 

� è di 5 articoli che modificano le seguenti normative: 

� Art.1: Modifiche al codice penale

� Art. 2: Modifiche al D.lvo 231/2001
� Art. 3: Modifiche al Testo Unico Ambientale (Dlgs 152/06  e s.m.i.)

� Art. 4: Modifiche al D.lvo 205/10 (che riguarda l’attuazione di 
direttive in materia di rifiuti)
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D.Lgs 121/2011 – art. 1- Modifiche al 
codice penale

1. Al codice penale sono apportate le seguenti modificazioni:
a) dopo l'articolo 727, e' inserito il seguente:

«Art. 727-bis (Uccisione, distruzione, cattura, prelievo, detenzione di esemplari 
di specie animali o vegetali selvatiche protette)

b) dopo l'articolo 733, e' inserito il seguente:
«Art. 733-bis (Distruzione o deterioramento di habitat all'interno di un sito 
protetto)
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Decreto Legislativo 8 giugno 2001, n. 231

Disciplina della responsabilita‘
amministrativa delle persone giuridiche , delle 
societa' e delle associazioni anche prive di 
personalita' giuridica, a norma dell'articolo 11 
della legge 29 settembre 2000, n. 300
Gazzetta Ufficiale n. 140 del 19 giugno 2001

Il decreto legislativo 231/2001 in vigore dal 4 luglio 2001, ha
introdotto nell'ordinamento giuridico italiano

la responsabilità amministrativa degli enti. 
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Dlgs 231/01

� Il legislatore ha recepito con il Dlgs 121/01 la normativa UE sulla 
tutela penale dell’ambiente (99/2009/CE )

� Anche i reati ambientali sono stati recepiti dal Dlgs 121/01 (art. 25 –
undecies), entrando a far parte dei c.d. «reati presupposto»

� La Direttiva comunitaria prevede l’imputazione di responsabilità alla
società anche in caso di istigazione o favoreggiamento alla
commissione di un illecito gravante sull’ambiente, quindi anche in
caso di grave negligenza.

� Tali attività sono qualificate illecite non solo quando siano
commesse con intenzionalità (dolo) ma anche in caso di colpa
grave .
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Dlgs 231/01

� Il Decreto elenca una serie di reati presupposto che, se
commessi da determinati soggetti operanti all'interno
dell'ente, costituiscono uno degli estremi per la
configurazione sia della responsabilità penale (e
personale in base al dettato dell'articolo 27 della
Costituzione) della persona fisica agente, sia della
responsabilità amministrativa dell'ente , la quale comporta
a carico dello stesso sanzioni che possono essere di natura
pecuniaria o e le più temute sanzioni di natura interdittiva .
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REATI PRESUPPOSTO

La responsabilità amministrativa può sorgere al verificarsi
solo di alcuni reati (chiamati reati presupposto) inseriti
nel Decreto con un catalogo tassativo, ma aperto, nel
senso che, in base al principio di legalità, l'ente non può
essere ritenuto responsabile per un reato per il quale il
legislatore non abbia previsto detta responsabilità e, allo
stesso tempo, il catalogo rimane aperto e modificabile a
seconda anche delle situazioni giuridiche che si ritengono
meritevoli di tutela.



www.ravenna2014.it

131

A CHI SI APPLICA?

� Il Decreto Legislativo 231/2001 si applica:

� agli enti forniti di personalità giuridica;

� alle società e alle associazioni, anche prive di personalità 
giuridica.

� Il Decreto Legislativo 231/2001 non si applica:

� allo Stato;

� agli enti che svolgono funzioni costituzionali;

� agli enti pubblici territoriali;

� agli enti pubblici non economici.
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Dlgs 231/01 – applicabilita’

Il dlvo 231/01 è applicabile, per la giurisprudenza:

� alle società individuali (Cassazione 20 aprile 2011, n. 15657)
� alle società capogruppo (Cassazione 20 giugno 2011, n. 24583)
� agli enti "non economici " svolgenti di fatto attività economica

(Cassazione 10 gennaio 2011, n. 234),
� agli enti pubblici che svolgono attività economica
� alle società commerciali a capitale misto, pubblico e priva to,

che svolgono servizi pubblici (Cassazione 21 luglio 2010, n.
28699).
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Dlgs 231/01

� Il D.Lgs 231/2001 estende alle persone giuridiche la
responsabilità per reati commessi in Italia ed all’estero da persone
fisiche che operano per la società.

� In aggiunta alla responsabilità della persona fisica che realizza
l’eventuale fatto illecito, la normativa ha introdotto la responsabilità
diversa da quella penale , che comporta sanzioni amministrative
e presuppone l’azione penale nei confronti delle persone
fisiche direttamente responsabili per alcuni reati commessi
nell'interesse o a vantaggio degli stessi, da persone che rivestono
funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di direzione
dell'ente o di una sua organizzazione dotata di autonomia finanziaria
o funzionale e da persone sottoposte alla direzione o alla vigilanza
di uno dei soggetti sopra indicati.
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Quale criterio di imputazione
della responsabilità all’ente? (art. 5)

� Divieto di responsabilità oggettiva
� Il fatto deve essere rimproverabile all’Ente , ovvero:
1. Deve avere provocato un interesse o vantaggio a favore 

dell’Ente
2. Commesso da persona in posizione apicale o Sottoposti 

«all'altrui direzione o vigilanza»
3. essere imputabile ad un difetto organizzativo dell’ente

(omesso controllo sull’operato dei dirigenti o dei dipendenti;
mancata adozione di protocolli di comportamento aziendale.
- c.d. colpa di organizzazione )

� L'ente non risponde se le persone hanno agito nell'interesse
esclusivo proprio o di terzi .
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CHI COMMETTE IL REATO
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CHI COMMETTE IL REATO

� Soggetti operanti in "posizione apicale "
(amministratori, direttori generali, preposti
a sedi secondarie, direttori di divisione fino
agli amministratori di fatto);

� Sottoposti «all'altrui direzione o
vigilanza» (lavoratore subordinato od
equiparato, ma anche i collaboratori, come
agenti, distributori, consulenti).
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Reati ricompresi nel Dlgs 231/01…

Trai i reati identificati dal legislatore possiamo elencar e:
� Indebita percezione di erogazioni pubbliche;
� Truffa ai danni dello Stato o di altro Ente Pubblico;
� Illegale ripartizione degli utili;
� Falsità nelle comunicazioni sociali;
� Operazioni in pregiudizio dei creditori;
� Formazione fittizia del capitale;
� Indebita influenza nell'assemblea;
� Ostacolo all'esercizio della funzione di pubblica vigilanza;
� Aggiotaggio;
� Frode informatica a danno dello Stato/Ente Pubblico;
� Corruzione;
� Concussione;
� Reati in tema di erogazioni pubbliche;
� Reati contro la personalità individuale
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Reati ambientali

� Tutela habitat e specie animali e vegetali protette 
� Gestione scarichi acque reflue industriali 
� Emergenze ambientali 
� Caratterizzazione e gestione rifiuti 
� Gestione emissioni in atmosfera 
� Gestione sostanze lesive dell’ozono 
� Inquinamento provocato da navi

ART. 25 – undecies
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ELENCO REATI AMBIENTALI

• uccisione, distruzione, cattura, prelievo, detenzione di esemplari 
di specie animali o vegetali selvatiche protette (art. 727-bis c.p.);

• distruzione o deterioramento di habitat all'interno di un sito 
protetto (art. 733-bis c.p.);

• scarichi di acque reflue industriali contenenti sostanze 
pericolose; 

• scarichi sul suolo, nel sottosuolo e nelle acque sotterranee; 
• scarico nelle acque del mare da parte di navi od aeromobili 

(D.Lgs 152/06, art. 137);
• attività di gestione di rifiuti non autorizzata (D.Lgs 152/06, art. 

256);
• inquinamento del suolo, del sottosuolo, delle acque superficiali o 

delle acque sotterranee (D.Lgs 152/06, art. 257);
• violazione degli obblighi di comunicazione, di tenuta dei registri 

obbligatori e dei formulari (D.Lgs 152/06, art. 258);
• traffico illecito di rifiuti (D.Lgs 152/06, art. 259);
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ELENCO REATI AMBIENTALI

• attività organizzate per il traffico illecito di rifiuti (D.Lgs 152/06, art. 
260);

• false indicazioni sulla natura, sulla composizione e sulle 
caratteristiche chimico-fisiche dei rifiuti nella predisposizione di un 
certificato di analisi di rifiuti; inserimento nel SISTRI di un certificato 
di analisi dei rifiuti falso; 

• Omissione o fraudolenta alterazione della copia cartacea della 
scheda SISTRI - area movimentazione nel trasporto di rifiuti (D.Lgs
152/06, art. 260-bis);

• importazione, esportazione, detenzione, utilizzo per scopo di lucro, 
acquisto, vendita, esposiziono o detenzione per la vendita o per fini 
commerciali di specie protette (L. 150/92, art. 1 e art. 2);

• Inquinamento doloso (D.Lgs. 202/07, art. 8);
• Inquinamento colposo (D.Lgs. 202/07, art. 9);
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GLI ARTICOLI DI RIFERIMENTO NEL 
DLGS 152/06 E s.m.i.
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SCARICHI Art 137 Dlgs 152/06

3. Chiunque, al di fuori delle ipotesi di cui al comma 5, effettui uno scarico di acque reflue industriali contenenti le
sostanze pericolose comprese nelle famiglie e nei gruppi di sostanze indicate nelle tabelle
5 e 3/A dell'Allegato 5 alla parte terza del presente decreto senza osservare le prescrizioni dell'autorizzazione, o le
altre prescrizioni dell'autorità competente a norma degli articoli 107, comma 1, e 108, comma 4, è punito con l'arresto
fino a due anni.
5. Chiunque, in relazione alle sostanze indicate nella tabella 5 dell'Allegato 5 alla parte terza del presente decreto,
nell'effettuazione di uno scarico di acque reflue industriali, superi i valori limite fissati nella tabella 3 o, nel caso di
scarico sul suolo, nella tabella 4 dell'Allegato 5 alla parte terza del presente decreto, oppure i limiti più restrittivi fissati
dalle regioni o dalle province autonome o dall'Autorità competente a norma dell'articolo 107, comma 1, è punito con
l'arresto fino a due anni e con l'ammenda da tremila euro a tre ntamila euro . Se sono superati anche i valori limite
fissati per le sostanze contenute nella tabella 3/A del medesimo Allegato 5, si applica l'arresto da sei mesi a tre
anni e l'ammenda da seimila euro a centoventimila euro.
11. Chiunque non osservi i divieti di scarico previsti dagli articoli 103 e 104 è punito con l'arresto sino a tre anni.
13. Si applica sempre la pena dell'arresto da due mesi a due anni se lo scarico nelle acque del mare da parte di navi
od aeromobili contiene sostanze o materiali per i quali è imposto il divieto assoluto di sversamento ai sensi delle
disposizioni contenute nelle convenzioni internazionali vigenti in materia e ratificate dall'Italia, salvo che siano in
quantità tali da essere resi rapidamente innocui dai processi fisici, chimici e biologici, che si verificano naturalmente in
mare e purché in presenza di preventiva autorizzazione da parte dell'autorità competente.



www.ravenna2014.it

143

Art. 256 D.LGS 152/06

1. Chiunque effettua una attività di raccolta, trasporto, recupero, smaltimento, commercio ed
intermediazione di rifiuti in mancanza della prescritta auto rizzazione , iscrizione o comunicazione di cui
agli articoli 208, 209, 210, 211, 212, 214, 215 e 216 è punito:
a) con la pena dell'arresto da tre mesi a un anno o con l'ammenda da duemilaseicento euro a ventiseimila
euro se si tratta di rifiuti non pericolosi;
b) con la pena dell'arresto da sei mesi a due anni e con l'ammenda da duemilaseicento euro a ventiseimila
euro se si tratta di rifiuti pericolosi.
3. Chiunque realizza o gestisce una discarica non autorizzata è punito con la pena dell'arresto da sei mesi
a due anni e con l'ammenda da duemilaseicento euro a ventiseimila euro. Si applica la pena dell'arresto da
uno a tre anni e dell'ammenda da euro cinquemiladuecento a euro cinquantaduemila se la discarica è
destinata, anche in parte, allo smaltimento di rifiuti pericolosi. Alla sentenza di condanna o alla sentenza
emessa ai sensi dell'articolo 444 del codice di procedura penale, consegue la confisca dell'area sulla quale
è realizzata la discarica abusiva se di proprietà dell'autore o del compartecipe al reato, fatti salvi gli obblighi
di bonifica o di ripristino dello stato dei luoghi.
5. Chiunque, in violazione del divieto di cui all'articolo 187, effettua attività non consentite di miscelazione
di rifiuti, è punito con la pena di cui al comma 1, lettera b).
6. Chiunque effettua il deposito temporaneo presso il luogo di produzione di rifiuti sanitari pericolosi ,
con violazione delle disposizioni di cui all'articolo 227, comma 1, lettera b), è punito con la pena dell'arresto
da tre mesi ad un anno o con la pena dell'ammenda da duemilaseicento euro a ventiseimila euro. Si applica
la sanzione amministrativa pecuniaria da duemilaseicento euro a quindicimilacinquecento euro per i
quantitativi non superiori a duecento litri o quantità equivalenti.
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� 1. Chiunque cagiona l'inquinamento del suolo, del sottosuolo, delle acque
superficiali o delle acque sotterranee con il superamento delle
concentrazioni soglia di rischio è punito con la pena dell'arresto da sei mesi
a un anno o con l'ammenda da duemilaseicento euro a ventiseimila euro, se
non provvede alla bonifica in conformità al progetto approvato dall'autorità
competente nell'ambito del procedimento di cui agli articoli 242 e seguenti.
In caso di mancata effettuazione della comunicazione di cui all'articolo 242,
il trasgressore è punito con la pena dell'arresto da tre mesi a un anno o con
l'ammenda da mille euro a ventiseimila euro.

� 2. Si applica la pena dell'arresto da un anno a due anni e la pena
dell'ammenda da cinquemiladuecento euro a cinquantaduemila euro se
l'inquinamento è provocato da sostanze pericolose.

257: Bonifica dei siti
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ART. 258 – Formulari

� 4. Le imprese che raccolgono e trasportano i propri rifiuti non pericolosi di cui
all'articolo 212, comma 8, che non aderiscono, su base volontaria, al sistema di
controllo della tracciabilità dei rifiuti (SISTRI) di cui all'articolo 188-bis, comma 2,
lettera a), ed effettuano il trasporto di rifiuti senza il formulario di cui all'articolo 193
ovvero indicano nel formulario stesso dati incompleti o inesatti sono puniti con la
sanzione amministrativa pecuniaria da milleseicento euro a novemilatrecento euro.

� Si applica la pena di cui all'articolo 483 del codice penale a chi, nella
predisposizione di un certificato di analisi di rifiuti, fo rnisce false indicazioni
sulla natura, sulla composizione e sulle caratteristiche c himico-fisiche dei
rifiuti e a chi fa uso di un certificato falso durante il trasp orto.

� v. Anche art. 209, c. 5
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Art. 259: traffico illecito di rifiuti

Chiunque effettua una spedizione di rifiuti costituente traffico illecito ai sensi
dell'articolo 26 del regolamento (Cee) 1° febbraio 1993, n. 259 (il 12 luglio
2007 è entrato in vigore il Reg. CE n. 1013 del 14 giugno 2006 ), o effettua
una spedizione di rifiuti elencati nell'allegato II del citato regolamento in
violazione dell'articolo 1, comma 3, lettere a), b), c) e d), del regolamento
stesso è punito con la pena dell'ammenda da millecinquecentocinquanta
euro a ventiseimila euro e con l'arresto fino a due anni .

La pena è aumentata in caso di spedizione di rifiuti pericolosi.
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Articolo: 260 (Attività organizzate per il traffico  illecito di rifiuti)

Chiunque, al fine di conseguire un ingiusto profitto, con più operazioni e
attraverso l'allestimento di mezzi e attività continuative organizzate, cede,
riceve, trasporta, esporta, importa, o comunque gestisce abusivamente
ingenti quantitativi di rifiuti è punito con la
reclusione da uno a sei anni

2. Se si tratta di rifiuti ad alta radioattività si applica la pena della reclusione da
tre a otto anni
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Art. 260 – bis – sanzioni Sistri

6. Si applica la pena di cui all’articolo 483 c.p . a colui che, nella predisposizione di un
certificato di analisi di rifiuti , utilizzato nell’ambito del sistema di controllo della
tracciabilità dei rifiuti fornisce false indicazioni sulla natura, sulla composizione e sulle
caratteristiche chimico-fisiche dei rifiuti e a chi inserisce un certificato falso nei dati da
fornire ai fini della tracciabilità dei rifiuti.
7. Il trasportatore che omette di accompagnare il trasporto dei rifiuti con la copia
cartacea della scheda SISTRI - AREA MOVIMENTAZIONE e, ove necessario sulla base
della normativa vigente, con la copia del certificato analitico che identifica le
caratteristiche dei rifiuti è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da 1.600
euro a 9.300 euro. Si applica la pena di cui all’art. 483 del codice penale in caso di
trasporto di rifiuti pericolosi. Tale ultima pena si applica anche a colui che, durante il
trasporto fa uso di un certificato di analisi di rifiuti contenente false indicazioni sulla
natura, sulla composizione e sulle caratteristiche chimico-fisiche dei rifiuti trasportati.
8. Il trasportatore che accompagna il trasporto di rifiuti con una copia cartacea della
scheda SISTRI – AREA Movimentazione fraudolentemente alterata è punito con la pena
prevista dal combinato disposto degli articoli 477 e 482 del codice penale.
La pena è aumentata fino ad un terzo nel caso di rifiuti pericolosi
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Art. 260 – bis – sanzioni Sistri

7. Il trasportatore che omette di accompagnare il trasporto dei rifiuti
con la copia cartacea della scheda SISTRI - AREA
MOVIMENTAZIONE e, ove necessario sulla base della normativa
vigente, con la copia del certificato analitico che identifica le
caratteristiche dei rifiuti è punito con la sanzione amministrativa
pecuniaria da 1.600 euro a 9.300 euro. Si applica la pena di cui all’art.
483 del codice penale in caso di trasporto di rifiuti pericolosi. Tale
ultima pena si applica anche a colui che, durante il trasporto fa uso di
un certificato di analisi di rifiuti contenente false indicazioni sulla
natura, sulla composizione e sulle caratteristiche chimico-fisiche dei
rifiuti trasportati.
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Art. 260 – bis – sanzioni Sistri

8. Il trasportatore che accompagna il trasporto di rifiuti con una copia
cartacea della scheda SISTRI – AREA Movimentazione
fraudolentemente alterata è punito con la pena prevista dal combinato
disposto degli articoli 477 e 482 del codice penale.

La pena è aumentata fino ad un terzo nel caso di rifiuti pericolosi
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Art. 279 D.LGS 152/06: Emissioni

2. Chi, nell'esercizio di uno stabilimento, viola i valori limite di emissione o le
prescrizioni stabiliti dall'autorizzazione, dagli Allegati I, II, III o V alla parte
quinta del presente decreto, dai piani e dai programmi o dalla normativa di cui
all'articolo 271 o
le prescrizioni altrimenti imposte dall'autorità competente ai sensi del presente
titolo è punito con l'arresto fino ad un anno o con l'ammenda fino a 1.032 euro.
Se i valori limite o le prescrizioni violati sono contenuti nell'autorizzazione
integrata ambientale si applicano le sanzioni previste dalla normativa che
disciplina tale autorizzazione.

5. Nei casi previsti dal comma 2 si applica sempre la pena dell'a rresto
fino ad un anno se il superamento dei valori limite di emissio ne
determina anche il superamento dei valori limite di qualità dell'aria
previsti dalla vigente
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QUALI SANZIONI ?
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SANZIONI 

� L’apparato sanzionatorio relativo al D.Lgs 231/01
prevede essenzialmente

� sanzioni pecuniarie

� sanzioni interdittive , a cui si aggiungono anche

� la confisca e

� la pubblicazione della sentenza .
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231/01: gli aspetti sanzionatori

� E’ prevista una sanzione pecuniaria per quote da 100 a 1000

� L’importo di una quota va da un minimo di 258 euro ad un 
massimo di 1549 euro in funzione della gravità del reato e 
delle capacità economiche dell’azienda.

� Ci sono poi le condizioni per ridurre a metà la sanzione 
(l’azienda non ha ricavato vantaggi ecc..) da 1/3 alla metà se 
è stato risarcito il danno o l’azienda ha reso operativo un 
modello di gestione adeguato. Nel caso concorrano le due 
situazioni descritte la riduzione passa dalla metà ai 2/3.
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Reati ambientali

� L’apparato sanzionatorio relativo al D.Lgs
231/01 prevede:

� sanzioni pecuniarie (SEMPRE!) – vengono
applicate per quote in un numero non inferiore a 100
né superiore a 1.000

� sanzioni interdittive
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SANZIONI PECUNIARIE

� Le sanzioni pecuniarie sono espresse in quote (comprese
tra 100 e 1000) ed il cui valore è compreso tra 258,23 euro e
1.549,37

� Il valore delle quote lo stabilisce il giudice , valutando: la
gravità del fatto, il grado di responsabilità dell’Ente nonché
l’attività svolta per eliminare od attenuare le conseguenze del
fatto e per prevenire la commissione di ulteriori illeciti. Sono
valutate anche le condizioni economiche e patrimoniali
dell’ente, ai fini dell’efficacia della sanzione.

� Non è ammesso il pagamento in misura ridotta
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Sanzioni interdittive

� Art. 137 commi 2 e 5 primo periodo: superamento valori
limite degli scarichi

� Art. 256, co. 3 : realizzazione e gestione di discarica non
autorizzata

� Art. 260 – attività organizzate per traffico illecito rifiuti

Si applicano le sanzioni interdittive previste dall’art. 9 co. 2
Dlgs 231/2001 per una durata non superiore a mesi 6.
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Sanzioni interdittive

� interdizione dall’esercizio dell’attività (che può
arrivare fino a 2 anni)

� la sospensione o la revoca delle
autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali
alla commissione dell'illecito;

� il divieto di contrattare con la pubblica
amministrazione , (salvo che per ottenere le
prestazioni di un pubblico servizio);
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Sanzioni interdittive

� esclusione da agevolazioni , finanziamenti,
contributi o sussidi e l'eventuale revoca di quelli
già concessi;

� il divieto di pubblicizzare beni o servizi.

� Confisca del prezzo o del profitto

� pubblicazione della sentenza .
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LA CONFISCA

“Il profitto del reato ai fini della confisca va inteso come
complesso dei vantaggi economici tratti dall’illecito e a q uesto
strettamente pertinenti, dovendosi escludere l’utilizza zione di
parametri valutativi di tipo aziendalistico.
Il crimine non rappresenta in alcun ordinamento un legittim o
titolo di acquisto della proprietà o di altro diritto su un be ne e il
reo non può, quindi, rifarsi dei costi affrontati per la real izzazione
del reato. ”

(Cass. Sez. Un. Pen. 02/07/2008 n. 26654)
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ESCLUSIONE DALLA  RESPONSABILITA’
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ESCLUSIONE DELLA RESPONSABILITA’ 
(art. 6)
Apicali

SE IL REATO E’ COMMESSO DA SOGGETTI IN POSIZIONE
APICALE, L’ENTE NON RISPONDE SE PROVA (con inversione
dell’onere della prova) CHE:
a) l'organo dirigente ha adottato ed efficacemente attuato , prima
della commissione del fatto, modelli di organizzazione e di
gestione idonei a prevenire reati della specie di quello
verificatosi;
b) il compito di vigilare sul funzionamento e l'osservanza d ei
modelli e di curare il loro aggiornamento è stato affidato a u n
Organismo dell'ente dotato di autonomi poteri di iniziativa e di
controllo
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ESCLUSIONE DELLA RESPONSABILITA’ (art. 6)
Apicali

c) le persone hanno commesso il reato eludendo
fraudolentemente i modelli di organizzazione e di
gestione;
d) non vi è stata omessa o insufficiente vigilanza da 
parte dell‘Organismo;
e) I soggetti in posizione apicale ed i soggetti 
subordinati abbiano agito nell’interesse esclusivo 
proprio o di terzi.
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Il Modello 231 per gli apicali
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Art. 7 – reati commessi dai sottoposti
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COME TUTELARSI? 

IL MODELLO DI ORGANIZZAZIONE, GESTIONE E CONTROLLO
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La costruzione del Modello 231
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Cosa deve prevedere un modello 
organizzativo? 

I modelli devono rispondere alle seguenti esigenze (art. 6, comma 2):
a) Individuare le attività nel cui ambito possono essere commessi reati
b) Prevedere specifici protocolli diretti a programmare la formazione e
l’attuazione delle decisioni dell’ente in relazione ai reati da prevenire
c) Individuare modalità di gestione delle risorse finanziarie idonee ad
impedire la commissione di reati
d) Prevedere obblighi di informazione nei confronti dell’organismo deputato
a vigilare sul funzionamento e l’osservanza dei modelli
e) Introdurre un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto
delle misure indicate nel modello

Deve essere inoltre costantemente aggiornato.
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La costruzione del Modello Organizzativo
(MOGC)

� Come costruire un Modello idoneo a prevenire i reat i e che sia
in grado di fungere da esimente in caso di giudizio per la
responsabilità di cui al D.Lgs. 231/2001?
� Assenza di criteri generali legislativamente predeterminati
� Linee Guida delle associazioni di categoria (es. Linee Guida Confindustria
per la violazione di norme antifortunistiche e sulla tutela della salute sul lavoro:
art. 30 D.Lgs. 81/2008; Linee guida Anci; Assolombardia)
� i modelli di  organizzazione aziendale definiti conformemente alle linee 

guida UNI-INAIL per un sistema di gestione della salute e sicurezza sul 
lavoro (SGSL) del 28 settembre 2001 o al British Standard OHSAS 
18001:2007 si presumono conformi ai requisiti



www.ravenna2014.it

170

E per i reati ambientali?

Nonostante non esista un disposto legislativo che, al pari
dell’art.30 del Dlgs 81/08 per i SGSL OHSAS 18001/ UNI-
INAIL , citi i Sistemi di Gestione Ambientale certificati
ISO14001 o registrati EMAS come modelli idonei al fine
di prevenire i reati di cui all’art.25-undecies, per analogia
ed opportunità tecnica, essi si ritengono i migliori
strumenti organizzativi per la prevenzione dei reati
ambientali .



www.ravenna2014.it

171

L’organismo di vigilanza

Ulteriore condizione perché operi l’esimente di responsabilità, è
l’istituzione di un organismo, che sia formalmente interno alla Società
ma dotato di autonomi poteri di iniziativa e controllo, al quale affidare il
compito di vigilare sul funzionamento e l’osservanza del Mo dello,
nonché di curarne l’aggiornamento.

L’Organismo di Vigilanza deve rispondere ai seguenti principali
requisiti:

� Autonomia ed indipendenza : all’Organismo di Vigilanza deve
essere garantita la più ampia autonomia circa ogni iniziativa di
controllo al fine della valutazione circa il rispetto e la corretta
applicazione del Modello; in particolare, al fine di evitare ogni
interferenza e/o condizionamento da parte di qualunque
componente della Società, ed in particolare dell’organo dirigente.
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ODV

� Professionalità: i componenti dell’O.d.V. devono
possedere competenze tecniche adatte a svolgere le
funzioni ad essi delegate ed, in particolare, proprie di chi
svolge attività latu sensu ispettiva, consulenziale di
analisi di sistemi di controllo e di tipo giuridico;

� Continuità di azione : la struttura dell’Organismo di
Vigilanza, dedicata esclusivamente all’attività di vigilanza
del Modello, garantisce una efficace e costante
attuazione del medesimo. La continuità dell’azione
dell’OdV è assicurata da riunioni le cui sedute si
svolgono con la necessaria periodicità.
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Artt. 254-261

SANZIONI

SISTRI e non solo…
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SANZIONI
Artt. 254-261
254: Norme speciali
255: Abbandono di rifiuti
256: Attività di gestione non autorizzata
257: Bonifica dei siti
258: Violazione obblighi MUD, registri e formulari
259: Traffico illecito di rifiuti
260: Attività organizzate per il traffico illecito
di rifiuti
260 bis : Sistri
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Art. 256 – mancanza di autorizzazione

1. Chiunque effettua una attività di raccolta, trasporto, recupero,
smaltimento, commercio ed intermediazione di rifiuti in mancanza della
prescritta autorizzazione , iscrizione o comunicazione di cui agli articoli
208, 209, 210, 211, 212, 214, 215 e 216 è punito:
a) con la pena dell'arresto da tre mesi a un anno o con l'ammenda da
duemilaseicento euro a ventiseimila euro se si tratta di rifiuti non
pericolosi;
b) con la pena dell'arresto da sei mesi a due anni e con l'ammenda da
duemilaseicento euro a ventiseimila euro se si tratta di rifiuti pericolosi.
4. Le pene di cui ai commi 1, 2 e 3 sono ridotte della metà nelle ipotesi di
inosservanza delle prescrizioni contenute o richiamate nelle
autorizzazioni, nonché nelle ipotesi di carenza dei requisiti e delle
condizioni richiesti per le iscrizioni o comunicazioni.
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Art. 256 – mancanza di autorizzazione (segue)

5) Chiunque, in violazione del divieto di cui all'articolo 187, effettua attività non consentite di
miscelazione di rifiuti, è punito con la pena di cui al comma 1, lettera b).

6. Chiunque effettua il deposito temporaneo presso il luogo di produzione di rifiuti sanitari
pericolosi, con violazione delle disposizioni di cui all'articolo 227, comma 1, lettera b),

è punito con la pena dell'arresto da tre mesi ad un anno o con la pena dell'ammenda da
duemilaseicento euro a ventiseimila euro. Si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da
duemilaseicento euro a quindicimilacinquecento euro per i quantitativi non superiori a duecento
litri o quantità equivalenti.

7. Chiunque viola gli obblighi di cui agli articoli 231, commi 7, 8 e 9, 233, commi 12 e 13, e 234,
comma 14, è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da duecentosessanta euro a
millecinquecentocinquanta euro.

8. I soggetti di cui agli articoli 233, 234, 235 e 236 che non adempiono agli obblighi di

partecipazione ivi previsti sono puniti con una sanzione amministrativa pecuniaria da

ottomila euro a quarantacinquemila euro, fatto comunque salvo l'obbligo di

corrispondere i contributi pregressi. Sino all'adozione del decreto di cui all'articolo 234,

comma 2, le sanzioni di cui al presente comma non sono applicabili ai soggetti di cui al

medesimo articolo 234.

9. Le sanzioni di cui al comma 8 sono ridotte della metà nel caso di adesione effettuata

entro il sessantesimo giorno dalla scadenza del termine per adempiere agli obblighi di

partecipazione previsti dagli articoli 233, 234, 235 e 236.
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SANZIONI – ART. 258 dlgs 152/06(Violazione 
degli obblighi di comunicazione, di tenuta dei regi stri 
obbligatori e dei formulari)

I soggetti obbligati alla tenuta dei registri che non
abbiano aderito al SISTRI e cheomettano di tenere
ovvero tengano in modo incompleto il registro di
carico e scarico, sono puniti con la sanzione
amministrativa pecuniaria da 2.600 euro a
15.500 euro. (non è più prevista la compilazione
“inesatta”)



www.ravenna2014.it

178

SANZIONI – REGISTRI – art. 258

Avv. Lucia MIRTI178

� Comma 2.I produttori di rifiuti pericolosi che non
sono inquadrati in un’organizzazione di ente o di
impresa che non adempiano all’obbligo della tenuta
del registro di carico e scarico con le modalità di cui
all’articolo 1, comma 1, della legge 25 gennaio 2006,
n. 29 e all’articolo 6, comma 1 del D.M. 17 dicembre
2009, sono puniti con la sanzione amministrativa
pecuniaria da 15.500 euro a 93.000 euro.

� 3. Nel caso di imprese che occupino un numero di
unità lavorative inferiore a 15 dipendenti, le misure
minime e massime di cui al comma 1 sono ridotte
rispettivamenteda 1.040 euro a 6.200 euro.
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SANZIONI – ART. 258 dlgs 152/06(Violazione 
degli obblighi di comunicazione, di tenuta dei 
registri obbligatori e dei formulari)

Avv. Lucia MIRTI 179

5. Se le indicazioni di cui ai commi 1 e 2 sono formalmente
incomplete o inesatte ma i dati riportati nella comunicazione al
catasto, nei registri di carico e scarico, nei formulari di identificazione
dei rifiuti trasportati e nelle altre scritture contabili tenute per legge
consentono di ricostruire le informazioni dovute, si applica la sanzione
amministrativa pecuniaria da duecentosessanta euro a
millecinquecentocinquanta euro.
La stessa pena si applica se le indicazioni di cui al comma 4 sono
formalmente incomplete o inesatte ma contengono tutti gli elementi
per ricostruire le informazioni dovute per legge, nonché nei casi di
mancato invio alle autorità competenti e di mancata conservazione
dei registri di cui all'articolo 190, comma 1, o del formulario di cui
all'articolo 193 da parte dei soggetti obbligati.
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SANZIONI – FIR – art. 258

Avv. Lucia MIRTI180

� Co. 2 lett. C). Le imprese che raccolgono e
trasportano i propri rifiuti non pericolosi di cui
all’articolo 212, comma 8,che non aderiscono, su
base volontaria, al SISTRI, ed effettuano il
trasporto di rifiuti senza il formulario ovvero
indicano nel formulario stesso dati incompleti o
inesatti sono puniti con lasanzione amministrativa
pecuniaria da 1.600 euro a 9.300 euro.
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SANZIONI – FIR – art. 258

Avv. Lucia MIRTI181

� Co. 4 - Pena ex art.483 codice penale(falsità
ideologica commessa dal privato in atto
pubblico:reclusione fino a 2 anni!) :

� a chi fornisce false indicazioni sulla natura,
composizione e caratteristiche chimico –
fisiche dei rifiuti, e

� a chi fa uso di un certificato falso durante il
trasporto.
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Art. 260 bis e ter: sanzioni 
SISTRI
Le sanzioni relative al SISTRI, di cui agli art.
260 – bis e 260 – ter del Dlgs 152/06, non si
applicano fino al 31 dicembre 2014 (Legge
n° 15 del 27.02.2014, art. 10 co. 3 bis di
conversione DL 150/2013)
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Grazie per l’attenzione


